
 

 
THE END OF THE BORDER (of the mind) 

LA FINE DEL CONFINE (della mente) 
di Stefano Cagol  
 

5 Marzo - 5 Aprile 2013 
 
- Nuovo Spazio espositivo di Casso (Erto e Casso, Pn) – Diga del Vajont 
5 marzo 2013, ore 18.30 (dalle ore 17.00) 

 
- Tofana di Rozes (Cortina d'Ampezzo, Bl) 
6 marzo 2013, ore 18.30 (dalle ore 17.30) 

 
Il 5 marzo 2013 alle 18.30, nell’anno del cinquantenario del Vajont, una 
linea di luce di 15 km supererà la diga e la vallata antistante, andando 
oltre il confine emotivo della tragedia verso una nuova memoria e una 
nuova rinascita. 

 
Il progetto è realizzato in Italia da Dolomiti Contemporanee 
e in Norvegia dalla Barents Art Triennale 

 

www.dolomiticontemporanee.net 
www.endofborder.com 
 

il prossimo 5 marzo 2013, presso il nuovo spazio espositivo di casso, dolomiti 
contemporanee  presenta la fine del confine(della mente)/the end of the border(of the mind), 
un progetto di Stefano Cagol. 
un potente fascio luminoso, lungo 15 chilometri, verrà proiettato sopra alla diga del vajont. 
 l’arte produrrà una nuova immagine in/di/per questi luoghi, ancora tanto segnati dalla 
tragedia che li colpì mezzo secolo fa (1963), illuminando il cemento, nel crepuscolo. 
l’arte consente di s‐confinare lo sguardo (e la mente), attraverso un ponte di luce, al tempo 
stesso reale e metaforico. 
l’arte si oppone ad una concezione statica degli orizzonti. la luce, muovendo, connette e 
supera. sfiora i luoghi, e vi transita, in brillanza. 
il giorno successivo, mercoledì 6 marzo, un secondo raggio sarà proiettato a cortina 



 

d’ampezzo. esso colpirà la parete sud della tofana di rozes, uno dei bastioni dolomitici più 
impressionanti e rappresentativi, patrimonio dell’umanità, da una distanza di alcuni 
chilometri. 
con questi primi due raggi si inaugura il lungo viaggio che, attraversando l’Europa, condurrà 
l’artista alla triennale di Barents, Kirkenes, circolo polare artico, 5.000 chilometri più a nord. 
altri raggi verranno, per la via, a travalicare altri confini. 
  
// 
le parole del curatore 
la grande diga del Vajont è un muto monumento grigio, che da mezzo secolo rappresenta la 
tragedia. diga è sbarramento invalicabile, chiusura. gli eventi terribili, essi stessi, erigono 
dighe, paratie: muro e rifiuto, a protezione. procedere oltre questo luogo, questa storia, questi 
segni, è difficile. migliaia di persone vengono qui, ogni anno, in queste terre alte, a vedere. 
vedere il simbolo dell’evento incommensurabile. tutti guardano giù. pochi provano ad 
immaginare un segno nuovo, sopra alla diga. e la diga rimane, ancora e sempre si erge, greve, 
e ogni cosa è sotto alla diga. 
l’opera di Stefano Cagol è estremamente semplice, diretta. la fisica stessa della performance è 
semplice e diretta, allo stesso modo del suo rimando metaforico. una linea di luce sopra alla 
diga, chiara, leggera, potente, scardina la logica di quell’eterno immobile coronamento. la linea 
è tersa, e tesa, come una corda, veloce e mobile, come un quanto d’idea, onda concentrata. 
quell’immagine pulsante è un vettore, porta via lo sguardo, verso l’alto, il cielo, verso e oltre le 
vallate strette. nessuno può fuggire la memoria. e nessun uomo può accettare una morte 
perenne. l’uomo vive. la luce deve venire. la luce illumina il confine, e lo supera. e’ uno slancio 
vitale, lo sguardo dell’uomo oltre la diga, oltre la cima, che espande lo spazio. l’attivazione è, 
sempre, uno sconfinamento. 
il raggio è un sistema di puntamento. il fascio, un elemento connettore (fisico, poetico, 
mentale): concentrandosi su un elemento, ne evidenzia, ne estrae, lo spirito raddensato. 
la scia di luce consente di focalizzare l’oggetto, che viene (torna) così ad essere il cuore di se 
stesso. 
gli oggetti si ostinano ad esistere, forse, a prescindere dallo sguardo di chi li osserva. 
sicuramente, essi esistono di più, e si accendono, nel momento in cui si decide di applicarvi 
una lente, puntandoli, con‐centrando su di essi un’attenzione nevralgica (decisiva). 
nevralgica, perchè certi sguardi invece vagano dimentichi, trascurati. e con ciò, questi sguardi 
riescono a disgregare persino la solidità della roccia, disperdendone la materia e il senso (che 
è materia) in un’evanescenza scura, opaca. 
la luce è attenzione, concentrata, e volontà: non volontà di contemplazione, ma di azione: 
focalizzare è l’azione di fare il fuoco. 
gianluca d’incà levis, casso, 5 febbraio 2013 



 

  
 
// 
le parole dell’artista 
L’installazione di luce che porterò dalle Dolomiti all’Artico è l’evoluzione di un precedente lavoro che 
ho realizzato nel 2008 come evento parallelo a Manifesta 7 a Trento. In quell’occasione una linea di 

luce orizzontale attraversava il cielo sopra Trento muovendosi da nord a sud cancellando i confini, 
non tanto quelli politici, ma quelli culturali, quelli mentali.  

Quando ho ricevuto l’invito alla Barents Art Triennale mi è stato detto che questa seconda edizione, 
proprio come la prima, non si sarebbe svolta né in un’unica sede né in un unico momento e che 

questa volta si sarebbe concentrata sull’arte negli spazi pubblici nei luoghi di confine. Infatti la 
Regione di Barents coinvolge i confini tra Norvegia, Russia e Finlandia a 300 Km oltre il Circolo 

Polare.  
Ho riflettuto a lungo sul progetto da proporre, e poi ho capito che sarebbe stata l’occasione giusta 

per rendere nomade la linea di luce di Manifesta 7.  
Non avevo idee sulla partenza, ma ho pensato che Dolomiti Contemporanee sarebbe potuta essere 

l’istituzione italiana perfetta per essere parte del progetto. Quando sono andato ad incontrare per la 
prima volta il suo curatore Gianluca d’Incà Levis l’appuntamento era a Casso.  

Arrivando in macchina mi è apparsa davanti agli occhi la diga del Vajont.  
E ho capito che non sarei potuto partire che da lì. 
Sono fissi il punto di partenza (Casso), quello di arrivo (Kirkenes, in cima alla Norvegia) e una tappa 
intermedia a Oslo, dove l’Ambasciatore terrà un ricevimento per celebrare la prima partecipazione 

dell’Italia alla Barents Triennale.  
In totale la spedizione attraverserà 7 nazioni, dove la linea di luce farà la sua comparsa anche senza 

preavviso. Alla fine la vedranno centinaia di migliaia di persone.  
La definisco “spedizione” e l’ho concepita proprio come un’avventura in cui cercherò la Fine del 

Confine. Quando sono stato all’Artico per la prima volta due anni fa mi sono sempre allontanato 
lungo i fiordi in completa solitudine, accompagnato solo da videocamera e treppiede (che si 

ricopriva di ghiaccio alle temperature invernali del Polo). Avevo bisogno che fosse così, per entrare 
in un contatto unico con quella natura così cruda.  

Anche questa volta non ho voluto staff con me. 
Sarà un progetto on the road molto intenso, tutto documentato e diffuso in progress.   

Ho creato un gruppo su Flikr dove caricherò le immagini del viaggio e della luce. Poi queste 
andranno direttamente sulla homepage del sito web dedicato www.endofborder e sui social network. 

Immagini e video verranno pubblicati anche su una Google map pubblica.  
Per la partenza al Vajont ci saranno dirette video su web tv.  

Infine all’interno della Barents Triennale mi è già stato chiesto di tornare a luglio a Kirkenes per 
partecipare ad una tavola rotonda sull’arte pubblica in zone di confine, e di tornare nel febbraio 2014 

per presentare il risultato del mio progetto/spedizione.  

 
 
 
 
 



 

// 
  
diga 
la grande diga del vajont è un muto monumento grigio, che da mezzo secolo rappresenta la 
tragedia. diga è sbarramento invalicabile, chiusura. gli eventi terribili, essi stessi, erigono 
dighe, paratie: muro e rifiuto, a protezione. procedere oltre questo luogo, questa storia, questi 
segni, è difficile. migliaia di persone vengono qui, ogni anno, in queste terre alte, a vedere. 
vedere il simbolo dell’evento incommensurabile. tutti guardano giù. pochi provano ad 
immaginare un segno nuovo, sopra alla diga. e la diga rimane, ancora e sempre si erge, greve, 
e ogni cosa è sotto alla diga. 
l’opera di stefano cagol è estremamente semplice, efficace. la fisica della performance è 
semplice e diretta, allo stesso modo del suo rimando metaforico. una linea di luce sopra alla 
diga, chiara, leggera, potente, scardina la logica di quell’eterno immobile coronamento. la linea 
è tersa, e tesa, come una corda, veloce e mobile, come un quanto d’idea, onda concentrata. 
quell’immagine pulsante è un vettore, porta via lo sguardo, verso l’alto, il cielo, verso e oltre le 
vallate strette. nessuno può fuggire la memoria. e nessun uomo può accettare una morte 
perenne. l’uomo vive. la luce deve venire. la luce illumina il confine, e lo supera. e’ uno slancio 
vitale, lo sguardo dell’uomo oltre la diga, oltre la cima, che espande lo spazio. l’attivazione è, 
sempre, uno sconfinamento. 
la luce è un elemento puro, reale, poetico e franco. la luce crea un ponte, che toglie l’oscurità 
dal fondo del bacino della diga, e porta un messaggio chiaro, proiettivo. la luce proietta fuori 
sè stessa, illuminare è sollevare. 
50 anni fa, questi luoghi furono atrocemente colpiti, quasi cancellati. la memoria è rimasta. 
non si vuole, portando questa luce, insegnare a qualcuno come trattare il fatto intimo, privato, 
della propria memoria, che è sacra. 
si vuole dire cosa possono e debbono fare la cultura, e l’arte, in un contesto tanto sensibile, e 
delicato, e su cosa possa significare il concetto (e l’agire), di una  “cultura attiva per la 
memoria”. 
la diga stessa, appare come una sorta di grande pietra tombale, una lapide. la luce viene  ora a 
illuminarne la sommità. il ponte che si crea consente di riconsiderare quello che c’è stato, chi 
c’è stato e non c’è più, chi è rimasto, fornendo un’immagine nuova, che è leggera, perchè sa 
andare, ed è forte, perchè è qui che essa ha deciso di venire, di originarsi. 
un filamento di energia, silenzioso e forte, parte da questo luogo, da cui è così difficile far 
ripartire azioni vitali. 
potremmo dire delll’artista che esso sia, in generale, una sorta di messaggero, portatore di di 
luce. l’artista (vero) non è un uomo che impegna la mano per realizzare dei decori (o per 
realizzare retorici pleonasmi fotografici della diga). e’ un uomo che vuole, per impellenza, 
riflettere sulle cose, sugli altri uomini, sugli stati (e moti) delle cose e che sa costruire dei 



 

ponti, ideali, e, attraverso l’opera, reali. il lungo raggio potente di luce, è un’immagine, ed è un 
fascio reale di energie, che proietta un’idea di vita, rischiarando un luogo in cui la morte ha 
portato una lunga notte. e’ un’azione sulla terra, sull’aria, sulla storia di questi luoghi. la luce 
entra nella terra, nella carne della terra, nel sangue della terra. la luce è la terra. la luce è, 
insieme, la terra e il pensiero, in un certo qual modo, una preghiera, un ricordo che vibra: 
illumina ciò che c’è, e la memoria, dietro: e crea un ponte, avanti, verso un futuro che è 
necessario riuscire ancora ad immaginare. 
l’artista, in generale, non è un essere presuntuoso, non si crede un celeste guaritore. l’artista è 
un essere sensibile e attento, che reagisce poieticamente agli stimoli. più gli stimoli sono forti, 
più è forte il segno che egli produce in risposta a questi. 
negli ultimi mesi, attraverso i numerosi progetti attivati, dolomiti contemporanee ha portato 
un centinaio di artisti nelle dolomiti. 
ricordiamo che dolomiti contemporanee è un progetto che si è distinto per questa precisa 
modalità operativa: riaprire luoghi abbandonati, dimenticati (sass muss, taibon). portare, 
attraverso l’arte, che è luce intelligente e riflessione responsabile, nuova forza in contesti 
difficili, critici, delicati. 
e’ proprio per questo motivo, per questa attitudine a “riaprire”, a voler portare la vita in 
luoghi difficili, critici, delicati, che ci è stato affidato lo spazio di casso. 
tutti gli artisti che abbiamo portato nelle dolomiti, negli scorsi mesi, sono stati invitati anche a 
casso, a visitare il nuovo spazio, ma anche la valcellina, i luoghi del vajont. 
e’ tutto il territorio circostante ad interessarci, con tutte le sue fonti di stimolo: la cultura di 
questi luoghi, le bellezze delle dolomiti unesco e del parco naturale dolomiti friulane (come 
anche delle dolomiti bellunesi, ovviamente), e, anche, la frana del monte toc, la diga e la 
memoria del vajont. 
gli stessi artisti, questi intelletti sensibili, quando arrivano a casso, vengono suggestionati, 
colpiti, soprattutto dalla terribile storia del vajont. essi vogliono riflettervi: ossia vogliono 
costruire un ragionamento, un ragionamento visivo e poetico, dato che sono artisti visivi, 
ovvero poeti per immagini. vogliono pensare la loro idea, e donarla a questo luogo. l’arte 
contemporanea è uno dei sistemi, critici e creativi, che ha l’uomo incentivato 
(intellettualmente incentivato; non fermo, non pigro, di esprimere il proprio pensiero su un 
tema, su un fatto. questo pensiero, anche rispetto ad un tema delicato come quello della 
memoria, non può, non vuole mai essere passivo. le immagini, essendo immediate, sono forti. i 
contenuti veicolati dalle immagini, anche quelli legati alla memoria, sono dunque 
immediatamente attivi. una memoria attiva, poduttiva, propulsiva: ecco a cosa corrisponde 
l’azione di un artista in questo luogo. 
se la memoria sa essere costruttiva, essa può allevare la speranza, credere ad un futuro 
possibile. la memoria che non paralizza, insegna, e cammina. chi non c’è più, va celebrato nella 
vita, con la vita, non con un’eterna tumulazione. a chi non c’è più, bisogna dedicare la vita, i 



 

pensieri, le azioni, le immagini vitali, che sono ponti. 
il pensiero contemporaneo è un pensiero che rifugge l’inerzia. 
l’uomo è tale in quanto essere ostinatamente capace di vita, anche in questi luoghi, che furon 
lacerati, dove l’artista vuole lasciare un segno diverso, forte, denso, chiaro, luminoso, che tutti 
possano vedere, sentire. dove egli vuole essere, perchè qui è necessario venire ed essere e 
trasformare. 
l’arte contemporanea è volontà espressiva e trasformativa: l’artista vuole parlare della vita. 
della realtà. quindi, per lui, questo è un luogo in cui ha senso lavorare. non sempre, lavorare in 
un museo è altrettanto sensato. in un museo, talvolta, si conserva, invece di rinnovare. qui si 
possono dire della cose forti e reali. qui, l’arte non può essere decorativa: vuole essere 
un’azione sensata dell’uomo tra gli uomini. 
l’arte contemporanea ha anche il vantaggio, rispetto ad altre forme espressive, di essere, 
appunto, visiva, ed in ciò diretta, immediata. inoltre, essa produce idee nuove, e, in ciò, non 
retoriche. effettivamente, l’arte contemporanea ci interessa forse soprattutto per questo 
elemento, rinnovativo, istintivo, e responsabile. 
ll raggio di luce di cagol non è un contenuto mediato. e’ im‐mediato. e’ quel raggio istantaneo 
che abbiamo detto, che in un attimo consente di sollevare la testa, e di lanciare lo sguardo 
oltre, verso altro, verso un futuro, mai immemore. perchè la luce circonfonde ciò che c’è. la 
luce, prima di indicare un’altra direzione, la direzione della vita, bagna di sè stessa ciò che c’è, 
spandendo la sua aura in queste valli, e illuminando queste per prime. la luce è vita. lo 
sguardo dell’arte contemporanea è forte. l’attenzione creativa è, sempre, morale. 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